
ettacoli Il sindaco 
di Bologna: 
«Escobar 
ripensaci» 

• • BOLOGNA. Le dimissioni di Sergio Esco
bar dalla sovrintendenza del Teatro Comu
nale di Bologna stanno suscitando un 'onda
ta di reazioni. Una dichiarazione di solida
rietà e venuta dal s indaco Renzo Imbeni. 
Escobar si 6 dimesso d o p o la decisione dei 
sindacati di sospender*- la prima del Crepu
scolo desfli dei 

Penelope Cruz, diciottenne, spagnola, gira 
in Italia il secondo film di Aurelio Grimaldi 
tratto da «Storia di Enza», dove interpreta 
una «piccola ladra» finita in un riformatorio 

«Sono ribelle 
ma buddista» 
Ha 18 anni, un viso che strega e una saggezza che la 
porterà lontano. Penelope Cruz, la ragazza di Pro
sciutto prosciutto, sta girando in Italia La ribelle, dal 
romanzo di Aurelio Grimaldi Storia dì Enza. Rac
conta di una «piccola ladra» siciliana, bella e rabbio
sa, che finisce in un istituto di suore. Nel cast, Stefa
no Dionisi, Marco Leonardi, Lorenza Indovina, Lau
ra Betti. «Ma la mia vita è la danza», dice l'attrice. 

MICHELE ANSELMI 

M ROMA. C e un'altra «picco
la ladra», dopo la Charlotte 
Gainsbourg del film di Claude 
Miller, in arrivo sugli schermi: 
si chiama Penelope Cruz, e si
ciliana nella finzione e spa
gnola nella realtà. Il suo nome, 
magari, non dirà granché1, ma 
chi ha visto Prosciutto prosciut
to di Bigas Luna di sicuro non 
l'ha dimenticata: era Silvia, la 
ragazzina vestita di niente, lab
bra turgide e sguardo corruc
ciato, che faceva innamorare 
tutti. Lanciata da quel film pre
miato a Venezia, Penelope e 
tornata in Italia per interpreta
re il secondo film di Aurelio 
Grimaldi, La ribelle, tratto dal 
suo romanzo Storia di Enza. 
Lei, naturalmente, fa . Enza, 
una sedicenne inquieta e scor
ticata beccata insieme alla so
rella Rosaria mentre ruba il 
portafoglio a una turista tede
sca e avviata dal giudice al pio 
Istituto delle Ancelle. Storia di 
rabbia e sopraffazioni, ma an
che racconto di formazione, 
con le stazioni classiche del 
genere: la ruvida convivenza 
con le altre ragazze, lo scontro 
con suor Valida, la prima espe
rienza sessuale con Sebastia
no, la fuga dall'Istituto, l'amore 
per Franchino, l'emancipazio
ne e poi l'ennesimo tradimen
to che spegne il sogno della 
convivenza. 

Girato tra Milazzo e Ncpi, La 
ribelle e in fase di montaggio. 
Aurelio Grimaldi, un po' scot
tato dall'infelice esito commer
ciale di La disceu di Acid a Fio
ristella (78 milioni di incasso), 
preferisce sottrarsi all'incontro 
con i giornalisti e concentrarsi 
sul lavoro alla moviola. Si sa 
che, per questa sua opera se
conda, avrebbe preferito un 
cast di attori non professionisti, 
ma i produttori Pietro Valsec
ela e Camilla Nesbitt l'hanno 
infine convinto a prendere, al
meno per i ruoli principali, tre 
attori più noti: Penelope Cruz, 

appunto, Stefano Dionisi 
(Franchino) e l-aura Betti 
(suor Valida), 

Blue-jeans stinti, stivaletti coi 
tacchi e maglione nero a collo 
alto, la diciottenne attrice ma
dritena non ha niente della di
vetta in carriera, ne dell'acerbo 
sex symbol che alcuni hanno 
voluto vedere in lei. È bella, ma 
di una bellezza distratta, poco 
esibita, fuori moda. Poi spie
gherà, nel suo spagnolo rapi
do e colorito, di aver trovato 
nel buddismo e nella medita
zione trascendentale un anti
doto alla confusione che re
gnava dentro di se. "Ho sco
perto dei valori diversi, forse 
ho semplicemente capito che 
cos'è importante nella vita», 
sorride accarezzandosi i ca
pelli ancora bagnati di doccia. 
Guai a parlarle di sesso e nudi
tà, non le piace passare per 
una Lolita mangia-uomini: ne 
sanno qualcosa il reRista e i 
produttori, che hanno dovuto 
edulcorare alcune sequenze 
pio audaci di fronte alle sue re
sistenze. 

Non l'ha sorpresa essere 
chiamata da Grimaldi per In
terpretare Il ruolo di una ra
gazza siciliana? 

SI, un po'. Ma mi sono subito 
affezionata a questa Enza: cosi 
chiusa, ribelle, spaventata dal
l'idea eli soffrire. A differenza 
del personaggio, io ho impara
to a controllarmi quando mi 
arrabbio, ma capisco le sue 
reazioni abnormi, che rasenta
no la follia. Uv vita e stata avara 
con lei. 

Mai litigato durante le ripre
se? 

No, Aurelio e un regista parti
colare. Ila scritto la storia, ha 
le idee chiare, sa come pren
dere gli attori: insomma e un 
professionista. Ma poi, improv
visamente, e capace di rivelare 
un lato infantile che mi piace 

«E Sebastiano 
mi attassò di baci» 

Pubblichiamo due brevi capitoli del ro
manzo -Storia di Enza- (Bollati Boriti-
ghìeri, lire ̂ Ornila) di Aurelio Grimaldi. 

• 1 Abbassò la saracinesca e mi attassò 
di baci. All'inizio era buio ma poi mi abi
tuai e vedevo lutto. C'era puzza di polvere 
e magari di topi, di sporco, intanto ci ba
ciavamo, e finito un bacio lui si spostava, 
si muoveva, mi teneva, e mi baciava di 
nuovo, lo non riuscivo a pensare a molte 
cose. Al buio non vedevo quasi niente dei 
suoi occhi e poi mi sbatteva dì baci, mi 
stringeva, mi baciava sul collo e pensai a 
tante cose; dopo, forse. A tutti i baci del 
mondo. Alla felicita: che non mi serviva 
niente di diverso per averla; un magazzino 
di saracinesca, il buio, e lui che era caldo, 
che mi faceva sentire caldo ed io ero ciò 
che volevo io. Che volevo? Non ero una 
suora, non ero nò mio padre ne mia ma
dre, non ero Raffaella Carra nò Eter Parisi 
nò quella che si era ammazzata tutta bion
da. Enza piena di baci come una gallina 
arrostita, una mula, coi capelli lavati con 
lo sciampo di quella mattina, e lui poi, ma 
dopo un po', non subito come dicevano le 

altre, mi aveva abbassato i pantaloni, mi 
aveva leccato facendomi tossire, e poi me 
l'aveva messo dentro senza che io avessi 
solo mezza paura. 

E prima sentii come se mi tagliavano 
con una forchetta, poi come se ini infila
vano un legno spaccando lutto quello che 
c'era prima, poi sentii un prurito bellissi
mo e soprattutto sentivo Sebastiano che 
mi stava appiccicato come se dovesse 
aprirmi pancia e testa per infilarsi lui tutto 
intero di dentro, e mi diceva «Ti amo, ti 
amo, ti amo» fino quasi a gridare, e io ave
vo il respiro troppo pieno per parlare o per 
ridere. (...) 

Le suore avevano fatto chiamare Seba
stiano dagli sbirri il giorno dopo che mi 
avevano riportata in Istituto. Ma lo seppi 
molto tempo dopo, da Franchina, che era 
tornata a casa, e suo fratello conosceva 
Sebastiano e l'aveva saputo. Lui aveva 
detto agli sbirri di avermi detto di tornare 
in Istituto, che mi aveva pure minacciato 
che mi ci riportava lui. Perche non aveva 
come mantenermi, nò sposarmi. Che mi 
voleva bene, ma come una sorella. E che 

non lo sapeva che era un reato fare l'amo
re con una minorenne, ma che ero stata 
io, comunque, a volerlo lare per forza. 
C'erano anche suor Valida e la Madre Su
periora, che dissero che io avevo raccon
tato a loro le stese cose. Gli avevano chie
sto se voleva sposarmi, che loro l'avrebbe
ro aiutato a cercare una casa, ci avrebbero 
aiutato. Lui disse di no. e che era fidanza
lo con un'altra, una ragazza a posto; pote
va dargli pure nome e cognome. Quando 
lo seppi già mi erano venute le mestrua
zioni. Era accaduto forse con ritardo e 
quando mi vennero volevo ammazzarmi 
col gas. Ma Rosaria mi disse: «Per quel 
porco?» (...) 

Tutti sapevano che lui stava con un'al
tra, che non voleva con so, e volevo vivere 
meno di prima, spulare addosso a tutti. 
Dio porco, liglio di pulla, Dio frocio, Dio 
cane. Dissi quella notte stessa, la notte 
delle mestruazioni, che quella notte stessa 
sarei scappata. Suor Valida all'inizio mi 
disse le solite cose: «E scappa! Svegliami 
che ti do la chiave». Poi tornò, dopo cin
que minuti e disse: «Non lo vedi che qui ti 
vogliamo bene davvero?». 

molto. Non so descriverlo, so
no dettagli, il modo in cui 
mangia, parla, osserva gli al
tri... 

È vero ebe Blgas Luna l'ave
va chiamata per «Le eia di 
Lulù»? 

È vero, ma non me la sentivo, 
le situazioni erano troppo sca
brose, e poi ero piccola. Tre 
anni do]>o mi ha richiamato 
per fare Silvia in Prosciutto prò-
sciutloe ho accettato. 

Non è proprio un personag
gio da educande... 

Non e un problema eli centi
metri di pelle, però vorrei che il 
cinema aiutasse la mia evolu
zione come persona. Quel per
sonaggio me lo sentivo dentro, 
ci ho messo qualcosa di me, 
ho sopportalo, per farlo, delle 
condizioni durissime: c'erano 
6 gradi sotto zero nella scena 
della pioggia, ed io ero quasi 
nuda. 

Eppure dovrebbe essere 
abituata alia disciplina. Il 
suo curriculum paria di do
dici anni di danza classica, 
tre di danza spagnola, semi
nari di voce, ginnastica, con
tact dance e Jazz... 

SI, sono abituata alla sofferen
za. Amo la danza proprio per

d io e una disciplina forte, tota
lizzante anche un po' maso
chista ; 

Masochista? 
Non so definirla in altro modo. 
Non dimenticherò mai quel 
giorno in cui. danzando sulle 
punte, mi accorsi di avere i 
piedi sanguinanti. Soffrivo ma
ledettamente, mi veniva da 
piangere, ma dovevo sorridere 
per forza: «Non toglierti le scar
pette o vai via da questa scuo
ia!», urlò l'insegnante. E iocon-
tinuai. 

Le piace Pedro Almodóvar? 
Molto. Soprattutto l'Almodóvar 
di Ltòfmii. Vedendo i suoi film 
ti viene da ridere, ma dietro 
ogni scena c'è un risvolto tragi
co, da piangere. È un genio, e 
non lo dico perchò e spagnolo. 

Che cosa resta della «movi-
da», di quel tumultuoso e 
trasgressivo movimento col
turale del primi anni Ottan
ta? 

Resta un sapore di morte. Non 
voglio criminalizzare nessuno, 
fu una stagione irripetibile, 
specialmente sul piano musi
cale, ma s'è portata dietro lutti, 
dolori, un senso di autodistru
zione. L'Aids, poi, ha peggio
ratotelo. 

E lei cosa fa contro l'Ahb? 
Ilo alcuni amici sieropositivi, 
cerco di star vicina a loro, di 
non farli sentire degli appesta
ti. Anche un abbraccio può es
sere importante. L'Aids ò un 
problema di tutta I* società, 
non riguarda solo loro, i mala
ti 

Il successo !e ha cambiato la 
vita? 

Il rischio di perdere la testa c'è, 
ma spero di saper resistere alle 
tentazioni. A volte sento come 
un'energia tremenda dentro di 
me che sta per trasformarsi in 
una bomba pronta a esplode
re. Difendermi? No, non avreb
be senso. Non ho paura della 
genie, nessuno ti tratta male se 
sei seria. 

È fidanzata? 

Non parlo mai della mia vita 
privata, tanto ci pensano i gior
nalisti a inventarsi stone incre 
dibili sui mici amori. 

Cosa fa con I soldi che sta 
guadagnando? 

Vado a New York per frequen
tare una scuola di balletto. E 
lM>i voglio comperare un rislo-
rante a mio padre: e dirigente 
di un'azienda meccanica, ma 
cucina lapoe/fc/dadio... 

Presentato a Cremona l'omaggio al compositore rinascimentale 

L'Europa si inchina a Monteverdi 
In arrivo un terremoto barocco 
Un progetto ambizioso, che toccherà sette Stati eu
ropei e otto regioni italiane, prenderà il via dal 15 
maggio del prossimo anno. E «Europa per Monte-
verdi», la prima grande rivalutazione e risistemazio
ne dell'opera del compositore punto di riferimento 
di due secoli di musica rinascimentale e barocca. 
La presentazione è avvenuta a Cremona presente il 
ministro dello Spettacolo Margherita Boniver. 

MARCOSPADA 

• 1 CKf-MONA. Mori il 29 no
vembre 1643, ma dopo trecen-
tocìnquanta anni. Claudio 
Monteverdi rinasce nel nome 
dell'Europa e della musica ba
rocca nella sua città natale. 
Cremona, patria del torrone e 
di Mina, ma anche terra di 
Stradivari e Ponchielli, ha sen
tito il dovere civico di porsi alla 
testa eli quello che si annuncia 
come il più grosso progetto di 
rivalutazione ed esecuzione 
della musica del «divino Clau
dio» mai affrontato. 

Truppe di musicologi di 
mezza Europa, dalla Spagna 
alla Repubblica ceca, dalla 
Gran Bretagna alla Germania, 
dal Belgio all'Ungheria, hanno 

infatti elaborato un piano d'at
tacco per far rivivere i fasti di 
due secoli di musica rinasci
mentale e barocca, che pro
prio in Monteverdi ebbe il suo 
punto di riferimento. Cosi «Eu
ropa per Monteverdi", elabora
to in una lunga fase gestatoria 
durante l'estate scorsa, arriva 
oggi ad annunciarsi come una 
realtà che dal 15 maggio del 
prossimo anno (giorno di na
scita di Monteverdi) percorre
rà nove paesi e oltre 65 città, 
estendendosi nel 1994. 

Le linee, dirette e trasversali, 
delle mille tematiche coinvolte 
sono state presentate al Teatro 
Ponchielli dal comitato esecu
tivo presieduto da Italo Go-

mez, alla presenza del mini
stro del Turismo e dello Spetta
colo Boniver e dei sindaci di 
Cremona e Mantova, due delle 
città biogralicamente più chia
mate in causa. L'Italia e ovvia
mente al centro del progetto, 
cui aderiscono otto regioni 
(Lombardia, Piemonte, Vene
to, Emilia Romagna, Toscana, 
Inizio, Marche, Sicilia) nelle 
quali gli enti lirici, i (estivai, le 
organizzazioni musicali e mu
sicologiche opereranno nella 
specificità dei loro moli e delie-
loro tradizioni. Saranno ese
guile, ovviamente, le tre opere 
superstiti. I,a Scala nel '94 darà 
L'incoronazione di Popper! di
retta da Muti, con la regia di 
Luca Ronconi, ed altre «Inco
ronazioni» si avranno Ira Bolo
gna. Piacenza e Parma; l'Acca
demia Chigiana di Siena met
terà su // ritorno di Ulisse in pa
tria. Darà però il via Mantova 
con un Orfeo nella Sala Manto 
del Palazzo comunale, luogo 
della prima esecuzione nel 
1607, ma, e questa ò la novità, 
in una produzione «trasporta-
bile» in altre sedi, soddisfacen
do uno dei punti programmati

ci del progetto, il recupero del 
rapporto tra musica e luoghi 
architettonici. 

Gli altri prevedono la pub
blicazione dell'epistolario 
monteverdiano, l'esecuzione 
dell'integrale dei Madrigali, il 
recupero dei teatri storici (re
stauro e riutilizzazione) in tut
ta l'Europa, e la commissione 
di opere contemporanee che 
tengano conto della lezione 
monteverdiana, oltre conve
gni, dibattiti e mostre. Impo
nente la partecipazione euro
pea con tutti i principali festi
val, come quello di Salisburgo 
che dedicherà ben tre produ
zioni a Monteverdi, HTheaatre 
de la Molinaio di Bruxelles, poi 
l'Ilolland Festival di Utrech, il 
The-atre des Champs Elysòes di 
Parigi. I.a Germania però ò in 
testa con produzioni ovunque 
che rileggono sia le influenze 
italiane nella loro civiltà, sia 
l'opera degli italiani in Germa
nia come Steffani e Torelli. 
Scopo del progetto ò infatti an
che riportare alla luce decine 
di autori ed opere dimenticate, 
di Biber, l.ully, Schùtz ed Men
del, che dalla creatività italiana 

Un'Immagine di Claudio Monteverdi di cui ricorrono i 350 anni dalla morte 

trassero linfa. 
Caduti gli steccati politici e 

linguistici, cade anche quello, 
tenacissimo, tra studiosi ed 
esecutori; un punto irrinuncia
bile di questo terremoto baroc
co e che la massima collabora
zione tra i due settori produca 
spettacoli di allo livello a van
taggio del pubblico, che, nel 
massimo impegno filologico 
ed artistico, godrà di tutta que
sta musica che sta per riversar-
glisi addosso come un latto vi
vo, non da studiosi o da addet
ti ai lavori. L'auspicio e che tut

to riesca, come Ila rilevalo il 
ministro Boniver, che si e detta 
«affascinala, fiera e felice» che 
l'Italia, avara e arcigna per i fi
nanziamenti alta musica, sia 
ancora trainante sul piano del
le idee per il resto d'Europa. 
Adesso, probabilmente, si riti
rerà a fare i conti per dare ad 
«Europa per Monteverdi» un 
sostegno più che morale, in vi
sta dell'ultima fase del proget
to che prevede, dopo il rodag
gio, un ritorno in Italia, per il 
1994 di tutte le migliori produ
zioni eiuopee. 

«Scongelato» il musicista messo a tacere da Stalin 

Il ritorno di Roslavec 
pioniere dodecafonico 

RUBENSTEDESCHI 

M MIIANO. Aria di tempi 
nuovi. Sono vernili dalli. Russia 
Tatiana Gridenko e Vladimir 
Fedosecv per farci conoscere 
con l'orchestra della Kai il la 
voro di un musicista messo a 
tacere da Stalin. Ascoltiamo e 
ci domandiamo: chi è inai 
questo sconosciuto Vladimir 
Roslavec che fa applaudire ora 
al Conservatorio milanese un 
suo Concerto per violino e or-
chestra scritto una settantina 
d'anni (ir sono.' 

La domanda è pertinente 
ma in parte erronea perche 
Roslavec non è stato sempre 
uno sconosciuto. Il suo nome 
emerge attorno al 1.110 quan
do elabora, indipendentemen
te da SchoenlxTg. un proprio 
sistema «dodecafonico*. L'in
novazione è nell'aria e, in Rus
sia, si inserisce nell'ondata del
l'avanguardia pittorica e lette
raria che dilaga arditamente. 
Ondata che prendi1 nuovo 
slancio dopo la Rivoluzione 
d'ottobre, quando sembra na
turale che un'arte rivoluziona
ria convenga a un paese rivo
luzionano. Roslavec partecipa 

al rinnovamento con una serie 
di lavori cameristici e sinfonici 
culminanti, nel 1925, nel Con
certo (H'r violino rilanciato ora. 
In seguito, bkx-cato lo slancio 
rinnovatore, scivola nell'oblio, 
ritirandosi a Tasckcnt dove, a 
quanto pare, si occupa del 
folklore uzln'ko, morendo poi 
a Mosca nell'agosto del ]lM 
Salvo errore, perche le notizie 
sui suoi ultimi anni sono incer
te. 

Ora la sua produzione esce 
dall'ombra riscuotendo ammi
razione ma ponendo qualche 
problema perche non e facile 
all'ascoltatore odierno tornare 
a un'epoca lontana. Il Concer
to (H'r violino, dove i residui ro
mantici si mescolano alle vio
lenze novecentesche del ritmo 
e dell'armonia, sembrerebbe 
discendere dagli ormai famosi 
Concerti di Schocnberg e di 
lìerg, Ma non è cosi perché i 
ca[M)lavori violinistici dei due 
viennesi arrivano dieci anni 
dopo! 

\À\ prospettiva, come si ve
de, è rovi-sci.ila, Ciò non signi

fica che Roslavec non abbia 
assorbito qualcosa da pagine 
precedenti della Scuola di 
Vienna. Ma l'influenza si inne
sta sul tronco russo. Per inten
derci, c'ò più Scriabin che 
Schocnberg in questo frutto di 
una «dodecafonia^ indipen
dente. C'è quella fantasia, quel 
tumulto di idee e di sentimenti 
d ie ha radici culturali in Do
stoevskij e nei futuristi pielro-
burghesi. Il risultato è un'opera 
vigorosa e torrentizia, dove so
lista e orchestra procedono so
vrastandosi a vicenda in un fu
rente accavallarsi di vecchie e 
nuove invenzioni. Se il violino 
riesce a non farsi sommergere 
nel turbine, è soltanto grazie 
alle eccezionali qualità sonore 
e virtuosistiche della Gnnden-
ko 

Splendida esecuzione, con 
l'orchestra milanese dela Rai 
diretta con foga e competenza 
dii Vladimir Fedosecv. Ksito 
trionfale, bis, e poi una sma
gliante seconda parte della se
rata in cui gli strumenti italiani 
e il direttore russo hanno ri
scosso un altro vibrante suc
cesso col Concerto fx>r oichv-
s/rt/diBelaBartok. 


